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. . . . Rerum concordia discorsi, 

€ 

Intorno alla Fita ed alle Opere del conte Giaiii- 1 
baltisla Corniani. Memorie di Camillo Ugoni. — 
Biescia per N. Beltoni, 1818, ( i ) ' 

L coslume perlìnacemente slabililo dalla servi-
ìilh venale de^ì'iinbr'aitacarta quello discpivcre con 
inagtiidca verbosità commetiLarj ed elogi sulla 
TpiUi e sulle opere di cpialunquc Aulore sia pas- . 
salo' all 'altro mondo, purcliò abbia vissuto nel 
nostro con discreto ingegno, e con più che di-. 
scrcle Ibrtune. Si lusinga di questo modo 1' or-
goglio dogli eredi e 1' infingarda vanità del co-
pioso numero de'mediocri , i quali si confortano 
nella speranza di ottenere un giorno altrettanto. 
Quella volta però abbiamo, la lara fortuna di 
poter annunciare nelle Memorie del sig. Ugoni 
tino scritto composto per l'impulso di una sti-
ma calda e sentila, e giustamente dovula alle 
placide virtù clje abbellirono la vita del conte 
Corhiani. 

Giù legge il breve libretto di che ci occupia-
JÌ10, impara che l'Autore dei Secoli della LeÙe" 
ratura Italiana fu buon cittadino, buon magi-
strato' ed onestd letterato ; tre ottime cose, uou 
mai tioppo frequenti, e sempre utili a predicarsi 
«per r opportunità dèli' esempio da un capo al-
l 'altro d'Italia. . , • 

Cotne buon cittadino s' ammogliò preptissirao, 
e sfuggì sempre gl" impieghi ambiziosi die i' a-
•vrebbero staccato inutilmente dal seno della .sua 
famìglia,' e dalla sua terra nativa. Studiò la sto-
ria del suo paese j in jVarte la scrisse, e trovò 
modo colla produzione di autentici documenti di 
liberarlo' dal debito di mexzo miliotiè di lire, di 
che voleva gravarlo il rigorosissimo fisco della 
Repubblica ^'enela. Infine curò sempre ne^Is l i -
luti di carità la causa del povei'o, tanto che in-
ferirlo già di salute , e negli ultimi giorni di una 
affaticata vecchiezza accelerò, come credesi, la 
sua morte coi disagi cui si esponeva per atten-
dere a questo uf/ìcio pietoso. 

Se filosofi di questa tempera abbondassero in 
ciascuna città, crcdó che avremmo assai mi-
nore bisogno di leggi e di magistrali. Ma la 
«ostia età , correndo fervitlamente le .strade 
coperte dell'interesse, loda ad alla voce la vir-
ili, e la percuote in segreto o lasciala irrigidire 
Ira l 'abbandono c la nudità. Però parmi fosse 
ben avvenlurato questo Corniani, daccliè visse 
tra coneilladini che non gli fecero scontare la 
bontà del suo cuore. 

Destinato ad aninunistrare la giustizia in una 
distinta magistratina, non solo ajjplicò santa-
mentoì le leggi, ma con alcuno Osservazioni sul 
codice civile francese palesò eiò che in quelle 
leggi non consuonava colla sua coscienza. La 
sincerità tie' magistrali ,e degli scrittori nel pro-
fessare le loro opinioni è tpia&i un atto di culto 

(i) (̂ liicstc Memorie vcniiim cuniposlc »1V or-casionc della listampa 
Stilla cliil sij; Beltoni rleè fìiicoli ili'lld Lillernairii Italiana. Hoi co-
};lieremi) il opportunità di i'nre ffuitìdn! cenno (iuclic su iiueU'opera-. 

verso il padre di ogni verità , allora tanto più 
lodevole quando per esercitarlo innanzi ai po-
lenti della terra sia necessario un onesto èorag-
gio ed un leale tlisinteresse. — 

Con questi cenni, che noi preseatiamo prima 
di ogni altra cosa perché onoriamo più assai 
l'eccellenza del carattere che quella del'ingegno, 
rcĵ sla pienamente giustificato l' assunto del si-
gnor tigoni di celebrare colle, sue Memorie il 
concittadino e l' amico. Lo 'scopo da lui propo-
stosi non fu già quello di riandare appuntino i 
gioriy, le ore, i minuti di tutta la vita del Cor-
niani' per annoiare biograficamente i lettori col 
prolisso racconto di pochi accidenti insignifican-
ti, ripetuti, uniformi e comuni a chiunque man-
gia , beve, dorme, e nel fratlempo compone li-
bri. Vi vuole una gran fede neli' umana pazien-
za, ed una grande persuasione dell 'importanza 
del piccolo personaggio ti' un letterato per abu-
sare eo.sì straordinarianiejite della stampa e del 
leinpo, come fanno certi nostri biografi coi loro 
intertliinabili volumi in folio. 11 sig. Ugoni al-
l'opposto ha delinealo, come vedemmo, in po-
chi ma vigorosi tratti le, sociali e domestiche 
virtù del ,Corniani ptìr farsi strada a parlare' par-
titamenle degli scritti di luì, e ad appreaaat'Be iì 
valore. 

Sotto tre aspetti nel rapporto letterario consir -
dora egli, il Corniani, come- Poeta , come Scien-
ziato e come vStorico. Dello sue poesie non può 
dire tutte le lodi che pur vorrebbe , ma non 
tace che fu accadeuiico Trasformato ed Umo-
rista , che imilò Mctastasip , e .più t.ardi Parini , 
e scrisse di'amaii, tragedie e v.crt̂ i sciolti ih ab-
bondanza. Per verità noi pure a]>biaiiio lette al-
cune poesie del sig, Corniani , 0 per verità quel-
le poesie non ci dilettarono troppo! Ma come 
non perdonare a quel vecchio tanto dabbene i 
suoi due o tremila versi cattivi quando bi pen-
sa che risparmiò al suo paese un mezzo milione 
di lire? La metroiuania è pur troppo nel no-
stro clima un' affezione contagiosa , che at-
tacca tanto gli uomini d' ingegno quanto gli 
sciocelìi. Vogliamo verseggiare a tutto costo j ecl 
è gran miracolo se questo vezzo mal augurato 
non ci rende o uomini del lutto inutili , o pet-
tegoli ed infaticàbili delrattori de'pochi veri potiti. 

Vanno nella serie d'elle opere scientifiche del 
conte Corniani il suo Trattato della Legislazio-
ne relativamente all' agricoltura^ e le lii/lesi-ioni 
sulle monete, Per quanto però il sig. Ugoni si 
sludii di dare rilievo a quegli scritti, noi credia-
mo che la loro utilità sia stala più locale e pas-
seggera, che universale e continua. Affatto ele-
menlaii sono le idee che esse presentano; né-
in tutti gli eslriUti fattine con destrezza dal va-
leate scrittore delle Memoiie ci siamo abbattuti 
in un solo principio luminoso e degno di essere 
ricordato. Sente anche il sig. Ugoni questo di-
fetto capitale dei libri che loda, e non dissima-, 
la la . troppo iiiaggiore importanza delle opere di ; 
Carli, e di Galliani ; ma quanto alla superficialità 



dei discorsi' sulla Legislazione, vori'ebbe egli scu-
sarli coir osservare « che or fanno quarant' anni 
da che il Corniàni li scriveva, ed i grandi e 
soli principi di jus pubblico cominciavano appena 
ad occupare la mente di pochi filosofi. Ne per-
à ^ ì il sig. Ugoni se Iraltandosi di cpsa di lat-
to siamo costretli a non convenire con lui. Già 
quaraut'arini non si parlava più che nelle scuole 
di Grozio , di PuOeudori' e di Burlamaclii , co-
m e de' soli e grandi maestri della scienza socia-
le. Genovesi aveva sino d'allora tradollo e co-
mentato lo Spìrito delle leggi di Mohlesquieu. 
Beccaria aveva già placalo la giustizia e 1' unia-' 
nità col libro dei Delitti e delle Pene. Gli uo-
mini colti , e non i soli filosofi leggevano in quel 
tempo la Morale universale-di liolbac, il Gover-
no civile di Locke, le opere d i 'Mably , e tanti 
altri espositori di queste dottrine, clic allora fet'-
iiientavano nel capo degli scrittori, e che da 
Irent' anni in qua si pongono variamenle alla 
prova nelle divèrse organizzazioni della civile so-
cietà, per quanto lo consente il cozzare per-
petuo delle opinioni interessale , c delle passio-
ni di parie. 

Altri scritti immediatamente utili all' agricol-
Im^i del suo paese andè di mano in mano 'pub-
l)licando il Corniarii, nei quali vedesi un l'elice 
adattamento dei prinfcipj della legislazione e di 
quelli della chimica e della fisica all'agricoltura. 
Ottimo esempio anche questo da proporsi all'imi-
tazione di certi letterati che sanno per avventura 
enumerare tutti i fiori e tutte le erbe descrille 
in, Oméro ed in Teocrito, e non sanno poi scer-
nere, .quando passeggiano alla campagna, il gaui-
b.o del miglio da quello del l'romento. Jìl ornai 
tempo .che questi signori sortano una volta dalla 
Iterile classe de' consumatovi, e facciano cessare 
le giuste querele degli uomini operosi , i quali 
vorrebbero -che tulli'servissero a qualche co-sa in 
Questa sociale comunanza di produzioni e di go-
dimenti, 

Venendo poi all' opera per cui il nome di 
"Corniàni acquistò maggior luce, i! sig. Dgoni più 
per intima persuasione," che per arlillcio rello-
rico giudica dapprima con equa se verità quella 
del "Tiraboschi, Sebbene ' qqesli proTcssi di scri-
vere la sLoria (ìclìdi letteratura, .a non quella dei 
letterali ìi-d\hn\semùra nondimeno, dice l 'Au-
tore delle IMcmoiie, lasciare egli pui laudabile il 
proposto che felice t esecuzione 
rado o non mai penetra n'eì midollo delle opei-e 

'ingegno, o ne dà profondo giudizio; e questo 
che dovrebi/ essere primo scopo di una stoì'ia 
letteraria è in quella del Tiraboschi o accesso-
rio , o al tutto dimenticato. Esposla così questa 
giudiziosa opinione , procede il signor Tigoni a 
dare itlea dei Secoli della Letteratura Italiana 
ne-l modo che segue : 

Cominciò la sua storia dal secolo X I , e 
» riferendo a quest'epoca l'origine della lelte-
» ratura veramente Italiana veniie fino alla metà 
» del X V n i , e fu savio il consiglio di non ol-
)) trepassare questo termine, chi guardi alla dif-
» ficoltà di parlare de' viventi senza passione o 
» vera o sospettataj e d 'altra parte i vivi coi 
« progressi o deterioramenti lóro' fanno mal si-
» ^curi i giudizj de' contemporanei. 

« Divise r opera in tanti articoli ' quanti sono, 
» gli- scrittori de' quali si compone, e li fe' suc-
.» cedere cronologicamenle. Suddivise gli articoli 
» in paragrafi, presentando in essi partitamente 
« r uomo privato, 1' uomo pubblico, 1' uomo di 
» lettere. iVel dar conio delle opere, a far co-. 
V noseere le diverse, maniere degli Autori, n e 
à addusse alcuni saggi, studiandosi e dì trasce-
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n glierli con tale accorgimento, che i anche così 
» spiccati dall 'intero non iscemassero di loro im-
» portare, e di offerire con òssi od alcuna bella 
» erudizione che arricchisBe. la mente del leggi-
» tore , o alcuna verità eminente che la risohia-
n rasse. 

(( Pare altresì che Jiello scrivere questo libro 
n stesse EielJa mente del Corniani un allro in-
» tento. Teneva egli opinione che le lettere, di-
» verse in ciò dalle scienze, sieno essenzialmente 
» popolari. Disapprovava coloro, che, vestendole 
» di forma e di lingua astrusa, rinunziano a un 
» lai modo possenlissimo d'influire nella morale 

della nazione, e di combatterne i pregindizj, 
)) educandola ad opinioni savie c liberali. Spp-
» gliò adunque ià storia letteraria di quelle di-
)) scussiòni erudite, e, se .a Dio piace, non poco 
ì) noiose, le quali- tendono a mettere in chiaro 

circos'.anze poco rilevanti della vita degli Au-
tori ; la dettò . con facilità, e per quanto fu 
iti lui, si studiò di farla amena e dilcltevole.y 
onde fosse amtiiariila a que' lieggitori che non 

» si rcpulanjo da tanto di accostarsi a quella, del 
)) Tirabosclii. E veramenle egli conseguì questo 
» intento di diffondere la conoscenza delia no-
» stra lelleralura anche fra' meno dótti. 

(I Non vuoisi però tacere sic(;ome ne' Secoli 
)) della Letteratura Italiana si desideri talvolta 
» una maggiore esattezza ne ' fa l l i e nelle epoche, 
r, e si'"coiiie lu lingua e lo stile di quest'opera par-
» tecipi l'orse del gusto ile' lenìpi in cui il no» 
» Siro Autore foggiò il suo modo di scriverti, 
» tempi ne'f[uali pochi erano - coloro che aves-
» sero fior di senno in fallo di lingua.. 

Che lina storia letteraria debba far cono-scere 
l 'uomo privalo, 1'uotno pubblico, e l 'uomo di 
let tere, questa, a quanto irni pare , è verità lu-
cenlissima, la quale non dimanda dimostrazione^ 
Il solò dubbio ,che io proporrò al signor Ugo-
rii, è se veran'ienle i Secoli del Corniani faccia-
no conoscere questi tre caratteri de' nostri let-
t e r a t i , è come li facciano conoscere. Corniani 
fu meno minuzioso di Tiraboschi, m.i fu egli per 
questo, più pensatore di lui? Valutò egli l ' i n -
fuenza dello passioni individuali, dello spirilo 
de' lempi , dell 'indole de' principali Italiani, e 
del genio nazionale sull'ingegno e sul carattere 
di tanti nòstri scrittori che si sono succeduti nel 
giro di va rj secoli? y\ddìtò egli viceversa l ' im-
pronta rhe il geniò individuale di questi scrit-
tori , e la tacila potenza delle loro opere segnò 
a poco a poco-sul carattere del popolo Italiano? 
Una storia che non fornisca i dati necessarj allo 
sciogliménto di questi ppoblerai- non è una sto-
ria : come una lotteraiuia ohe non sia inspirata 
dallo stato' reale del popolo che la cliiama sua, 
e che su quello lion operi,- cessa di essere una 
letteratura , e clivie.ne ozioso lusso d'ingegno e 

• palestra de' rV'tori. 
Queste viste, che vengono di giorno in. giorno 

applicate sempre più nelle opere migliori de' gran-
di' uòmini d 'Inghil terra, di Francia e di Germa-
nia, sono àncora un volo fra noi. Non sarà cer-
tamente per difetto d'ingegni, sarà, cpm'io cre-
do , pei- difetto" di buoni principj teorici c di 
buoni «ludj. Sarà probabilmente anche per colpa 
dèli' angusto orizzonte in cui ci col ochiamo. 
L 'ombra del campanile della nostra parrocchia 
segna i confini della comune veduta, e tutto ciò 
che è al di là di que' confini e di qucH' ombni 
non è italiano, "non è buono, non è imporlan» 
te. Pessimo pregiudizio che assidera l ' ingegno, 
impicciolisce il cuore, e provoca una stolta op-, 
posizione; ed un' ira più stolta contro chiun-
que aspiri a collocarsi ia una più larga sfera di 



idee e di luce intellettuale. Delle allre timorate opi-
jiioni del sigr Tigoni^ circa la lingua, "e del di 
lui stile non mi farò ora a parlare. Certo egli 
non pecca d ' impari la , ma. dà forse nell'estremo 
opposto, e mostra qualche predilezione per quel-
lo stile fraseggiato G convenzionalecha ora mai 
s ' inlroduce nella prosa, come già da gran tem-
po si è stabilito nella poesia. Invece di dire .ap-
plicarsi ad uno studio troverai taluni die eler-
iiamente diranno dare opera ad imo studio ; e 
invece di confessarti, bonariamente che tralascia-
no di scrivere tragedie, ti significano con gravità 
clié stanno per deporre il pugnale di Melpomene, 
e scahare il coturno, ec. ec. Di queste frasi am-
biziose cercate con amore sovercliio sembra a 
noi se ne incontrino non poche nelle Memorie 
di cui abbiamo sinora parlato, e potremmo ad-
ditarle se non paresse pedanteria. Ma forse la. 
nostra opinione non sarà quella di molli allri, 
il ciic per altro non deve impedirci di manil'c-
sta'rla , poiché onestamente la crediamo vera. Co-
sa curiosa! La nostra letteratura è già vecchia di 
circa sei secoH, e noi non ci siamo "ancora in-
tesi sulla quistione. preliminare della lingua! 1 
nostri critici liiipulti ."sembrano disputare sotto 
le mura di Eabele quando parlano del gran mi-
stero dello stile! Clii ti rimanda al trecento, clii 
al cinquecento ; chi scambia la lingua pretta col 
bello stile-, chi li comanda di additare la ma-
niera di due o tre modelli inevitahlH ; CIJÌ li 
fulmina se osi mostrare uno stile che esprima la 
fìsonomia dell'animo tuo, e non quella dell'al-
trui.-E una vera disperazione l'udirli. Ma è vero 
altresì che ia prosa italiana rimane ben addietro 
da quel grado di perfezione a cui abbiamo con-
dono la poesia, e che fra tanti sciocchissimi di-
spareri el a scarseggia di vita, e si move mal si-
cura, e barcollante. 

Se non che di questo nostro parere da appli-
carsi agli scritti dell' egregio sig. Ugoni avremo 
occasione di parlare più diffusamente" nell'esame 
che intendiamo fare di un suo lavoro di lunga 
lena, la TRADUZIOJSE B E I COMMEÌSTARJ D I CESARE. 

P. 

I. 1 

Articolo sopra un Articolo. 

• Nell'ultimo Fascicolo (N.® 6o ) della Rivista 
d' Edimburgo — celebra lissimo de' Giornali lette-
rarj d'̂  Europa, dopo un assai giudizioso Articolo 
di pag. / p Suir opera postuma di madama di 
Staéil—Ze^ Considérations,. etc., un altro ne segue 
discretamenlfe lungo intorno a Dante. 

Quando una persona da te venerata per finez-
za di discernimento parla teco della donna del 
cuor tuo, e., senza sapere de' tuoi amori, con 
ingenuo e casto discorso commenda la bellezza 
e i a virtù di lei,, tu segretamente senti scorrerti 
per r anima una voluttà di paradiso. Simile presso 
a -poco a questa fu la sensazione mia nel leggere 
r Articolo del Giornale inglese sul Poema di Dante. 
Prego gì' Italiani di ridere liberamente, se così 
lor piace, di me e delle mie sensazioni ; sapen-^ 
domi.grado per altro d'averli io avvertiti del-
l'esistenza di quell'Articolo, ove lor nasca il de-
siderio di leggerlo. 

L'Articolo su Dante si sa che in Inghilterra 
fu accolto con grandissimo applauso e pel suo 
merito intrinseco, e perchè parla le lodi, d ' u n 
poeta studiatissimo dagl' Inglesi e ad essi caris-
simo. Si sa inoltre, o si sospetta con fondamento 
da chi ha l'occhio esercitato, che lo scrittore ne 
sia un uomo celebre, italiano per origine e. per 
famiglia, e greco per nascita. E però.due sod-
disfazioni eccoci sQmministrate ad un tratto; 

l'una nel s a ^ r e con q^uanta lealtà di ammirazio-
ne un popolo ricco assai d'i letteratura sua pf-o-^ 
pria discerna e gusti il vero bello della lette-' 
ratura nqstraj l'altra nel vedere come un ingegno: 
nudrilo e cresciuto ed educato in Italia non si 
dimentichi di essa., benché lontano,, e fra le lu-ì 
singhe della sua nuova fortuna mandi ancom-
qualche sguardo di riverenza e d'amore a'suoi 
ospiti anlichi. 

Pigliata occasione da un- libro ilahano intito-
lato — Osservazioni intorno alia quistione sopra' 
t originalità del Poema di Dante di F. Cancel-:' 
lieri. Roma 1 8 1 4 . L A R I V I S T A di iildimburgo, ch^: 
nel suo JNumero aiitccedcnle'aveva giù. incomin-
ciato a padai' qualche ]>oco di Danio, riaSsumC' 
intorno a quel sommo'ilali.ino il suo discorso. 
Incomincia dal d(3ridere come poco importante 
questa benedetta quistione della originalilà ; e' 
c avvero chi non è membro dell'alia camera dei' 
j:j.edan|,i, e non è usalo a stillaisi il cervello sulle 
frascherie, è costretto in coscienza a convenire 
nel parere della lìivista. 1 

J j ' opinioiie pre»bocitè generale, di coloro che 
contrastano a Dante l'originalità dell' idea del 
suo Poema, è che questa - fosse a lui suggerita 
dalla V îsione di Frale Alberico. Ma Frale Albe-
rico non fu l 'unico iTale visipnario che si pi-
gliasse gusto, di viaggiar vivo cdl suo pensiero 
all'altrò" mondo, prima che Danio ponesse ma-
no alla Divina Commedia, Fino dà'primi secoli 
del crisliancsimo alcuni santi si dissero da' Dio 
favoriti con visioni ,é'rivelazioni, come può ve-' 
dersi da quelle di S, Cipriano, di S, Perpe-
tua , ec., ec. Ma dì queste accadde come dei 

. miracoli, cioè che dopo.i miracoli ycri ne fu-
rono spacciali non pochi falsi, e quindi mólti 
sogni furono spacciati come visioni. 1 gradi di 
somiglianza che esistono tra là visiono di Frate 
Alberico e'I i^oema'di Dante, — e per verità 
sono pochi — 'esistono altresì tra questo e mol-
te altre visioni, e specialmente con quella d'unì 
Frate inglese anonimò riportala da M. Paris nel-
la sua Hisl. Ang, ad an. 1196, — O Dante, dice la 
Rivista, si.giovò di tutte, o non se ne giovò di nès' 
suna. E questa ultima credenza par più ragione-
vole a chi cònsidera la natura dell' ingegno di 
Dante; il quale per altro, segue a dire la Rivista, 
vedendo stabilita per opera de' Frati nella fede, 
popolare una specie di mitologia visionaria pensò 
d'adottarla, nella stessa maniera che Omero ave-
va adottata la mitologia del Politeismo. 

Ma la vera idea del suo poema Dante non la 
derivò da altro che dal s'uo animo nobile e caldo 
di generosa onestà. Egli da se solo concepì e 
mandò ad effetto il disegno di creare la lingua e 
la poesia d'una nazione, — di rivelare le piaghe 
politiche della , sua patria , — di mostrare ' alla 
Chiesa ed agli Stati d' Italia come l'imprudenza 

, de' Papi, a le guerre intestine delle Città, e la 
conseguente introduzione di eserciti stranieri trar-
rebbero seco di necessità la devaslaziohe e la 
rovina dell'Italia. Egli pensò niente meno che a 
fcirsi riformatore della morale vendicatore dei 
delitti e mantenitore della oi'todossìa nella reli-
gione. Questa è ben altra originalità di con-
oettO che quella. delle, visioni de'Frati, prese tutte 
iu uh fascio. 

lua Rivista , fa pocQ. conto del libro del sig. Can-
cellieri, perchè davvero è d'indole tale da non 
se ne poter far gran conto. Il sig. Cancellieri è 
uomo erudito assai; , — aveva bisogno di sfogar la 
sua erudizione; — però ha fatto che il libro servisse 
ad essa, e non essa al libro. E la verità è che 

^gli lo termina senza terminar la quistione pi-
gliata a trattare. 
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dive cbe ii prurito di fat pornpa cl'cru-

dizioni, quantunque non cadano a proposito, 
salti addosso talvolta con irresislijj'ilo'ostinaziojrie 
anche alla gente di giudìzio, da che pare che 
anch'essa la Rivista d'Edimburgo in questo Ar-
iif-'olo medesimo se ne lasci vincere uu pochetto. 
Ma le seiilplici erudizioui già si sa che noi) co-
filano molto; e gli uomini sono i'acili a scialac-
quare le' sostanze acquistate senza sudori. 

Ben più lodevole panni la maniera con cui la 
llivisla ci dà un quadro rapidissimo della coiidi-

. alouo d'Italia da'teuipi di Giegoiio A'II lino a,qijclli 
di Dante, onde convincerci sempre più dell'alio 
iiìiendimento chè resse i lavori dei poeta. Tro-
veranno i curiosi in, quel quadro alcune idee, se 
]jon nuove, almeno nuo,vamentc e fortemente 
sentite, sulle opinioni religione d' allora, sid' ca-
rattere di Gregorio, sulla polilica di lu i , sulla 
origine e su' primordj dellu libertà delle città 
d ' I ta l ia , libertà alla quale in' certo qual modo 
contribuì r ambizione slessa di quel Poniefice. 
, Considerando atteutarnenle la natura dei tempi 

di Dante, sbalza agli ooclii chiarissima i'iulinia 
relazione che esisteva tra, i bisogni dell' Italia 
d'allora e le savie lezioni morali e poliliclio tlale 
ad essa dal poeta. — Questo modo di comnien,-
tai'c la Divina Commedia noi) lai)lo con una il-
Jiìstrazione pedisequa dcf falli, (juaiilo con un csa-
l»e sloiico filosofico dè ' tempi , paie che sarèbijc 
da eleggersi dà chi imprendesse a lare una nuova 
edizione di essa. Ma per poterlo sostiluiie alla 
«olita maniera di commcnlare, bisogna a%crc iii-
gegoo e cognizioni più che non no Ìituìiio d 'or-
dinario quc' che si piegano al poco glorioso me-
stiere di' commentatoli. 

Terminalo il quadro storico e riveduli Icgger-
menle i panni a v a r i serillori .di storie letteuiiie , 
iiotahdoiìe alcuni enori , la Rivista si %ol;,e a 
dimostrare come in mezzo all' auslerilà ghil;c/i!i-

" Ila ed al rigore dell'avversa jblliina, 1'anijìia 
di Dante, bollente di nuignaninia ira, ridondasse 
nondimeno di affclli teiìeii e gentili ; e come 
ogni trailo egli li manifestasse ne'suoi versi e nelle 
-sue prose, esprimendoli con. i.iu fervore tnUo 
s p o n t a n e o , e con UJia dilicabzzfi di cui non 
ti'ovasi faLiliìicfìle ì'iiguale. pei' persuadere di 
questo i suoi lellori, e per confutare ad un 
tempo slcsso un' opiiiioue tanlo o quanto conr 
trai'ia -di Federigo Sohlrgol , che nella sua Sie-
l'ia della Letteraiurn ìuilii:a e modei-im clìiauu\, 
bensì Dante il ìwiggiore de'poeti cristiani, ma 
gli rimprovera qualche poco di ruvidezza d'ani-
mo , la Rivista con lunghi commenti presenta 
ad essi Un lungo florilegio di passi dilicalissimi 
tolti dal Poema e dalle Rime di Danle. Le ci-
tazioni sono in ilaliano, è la spiegazione di esse 
•viene goraministrata agi' inglesi per lo più dalla 
Lelia traduzione di JM. Cary in versi sciolti. 

Quel florilegio sarà opporlunissimo per gì' In-
glesi; ma per noi Italiani potrebbe esser o-edu-
to superfluo. 11 dilicato e gentile amante di Bea-
t r i c e i l pietoso narratore tlèlle altrui sciagure 
amorose non ha bisogno qui d'esser difeso dal-, 
le accuse di Federigo Schlegel, ne dalle al-
tre di M. liallam che linfaceia a Dante troppa ira 
contro la palri'a. — Dante amava la sua patria 
più che chiunque; ma ne odiava i delilli. E ehi 
ama la patria davveio b'in ila delle turpitudini 
4e'Suoi concittadini: e )Tientre che il vile adu-
laiorp blandisce il vizio che trionfa , 1' onest'no-

nio mena apertanacnte la sìer^a e s'acquista fo-
mà nella-posterità. -

Dicendo candidamehte esserp inutile per noi 
r ultima parte dell' articolo della Rivista, i)on 
voglio tacere d ie molle ingegnose, osservazioni 
s'incontrano nella illustrazione che accompagni 
r episodio di, Francesca «la Rimini e gli altri 
frammenti. Chè anzi la rijjòrtevei volentieri, se 
mi bastasse spazio, onde aceresceie pi-obabili-
là al sosj)etlo foi'malo da alcuni die l'eslenso-
ic dell'Articolo su Dante non sia un Ingle-
se , bensì la pei'sona da me indicata più sopra. 
(Uii per qualche tempo praticò dialogo con uu 
l(;Ll«.'rato, vede sovente negli scritti uiloriori di 
lui rivivere molte delle idee già corse nel dialo-
go. (JOSÌ gli scritti del dolio richiamano soavc-
lijoulc alia memuria de'suoi amici lui medesimo 
e la sua convej'sazioìie. 

L,o cons!dr;razioi,)i della Rivista d 'Edimburgo 
iiiloi'no al Poema di Dante mi sembrano lode-
voli, come appaio dal complessò del-presenle-
articolo. IShi senza derogare al mettilo loro, cre-
dei ò di far cosa graia a chi non avesse lelto il 
libro de! sig, Sismondi' sulla Letteratura del Mez-
zogiorno d'I ' luropa, dando loro in altro Numero 
ilei ConciUatore un breve estralto della sua ana-
lisi della Divina Commedia. Il sig. Sismondi, mi 
sia lecito il dirlo, vide in quel Poema un allro 
devaio concòllo; e ve,io vide .con ra)"a profon-
dità di raziocinio, potenza di sentimento e ta-
le felicità di fantasia die gli riprodusse le sensa-
zioni inspirategli dal Poeta. . 

Ginsos'ii'oito. 

' Parigi . . . . 

La Società d' incoraggiàmcnto per l'industria 
nazionale nella sua' seduta del aS settembre ha 
dato qualtio prenij sopra dicioUo che aveva 
pioposti pei- quesl 'anno. Cioè:, i ." L'no di looo 
franchi per la fabbricazione de' tubi di filo di 
cai)ap,a senza cucitura , atti ad innaffiare gia) -
ilini o al servizio delle trombe per gì' incendi. 
Qutvsto premio è stalo dato al signor Corbeii. 
3." Uno di i5oo franchi per una macchina, col 
mci'.zo della fjuale si può fabbricare cordella o 
filo grosso in un piccolo spazio, 3.® Uno di 2O00 
franchi per la scoperta d' uno smallo atto a in-
tonacare l 'iuterno de'vasi di mcl,allo servienti alla 
preparazione degli alimenti. 4." Uno'di 3ooo fran-
dii per alcuni mezzi di ]\iddolcire il fei'ro l'uso, 
renderlo malleabile e farlo servile a varj . lavori 
di piccola dimensione, che, si fabbricano ordina-
riamente in rame o ferro batlulo, Una menzione 
onorevole è stala conceduta al sig. Pousson d'Olan-
da per le sue semenli di pini di Riga, I premi 
lasciati per l 'anno venturo sono undici; quelli 
recentcmenle proposti sono otto, il totale dei 
fondi destinati per quei premj è di 70^000 fran-
chi. Un fabbricante di S.' Quenlin fra altri, iì 
sig. Pelletier, ha presentalo alcune mostre di 
biancheria da tavola j n cotone damascato, il quale 
eguaglia ciò che di più bello si cQUOsce in que-
sto genere. ' S. P; 

Errata, 
Nel Giornale di Giovedì Num. 33 col., 2, Un, 

37, pag. 139, ove dice bastassero- leggi basta.sse. 

Milano ^18. Dalla Tipografia- ^ell' editore f^incenso Fen-ariàt contrada, di s. yittore e 4<» marliri, 88« 


